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Maturità, prof esterni troppo severi. Il preside: "Basta avvilire i ragazzi" 

A Prato la lettera del dirigente del Marconi apre il dibattito: "Assistiamo al teatro dell’assurdo". Il 
direttore dell’Ufficio scolastico regionale: "Gli studenti vanno valorizzati, serve un cambio culturale". 

Di Elettra Gulle' 

 

Alcuni studenti consultano i risultati della Maturità 

"Lo scopo della Maturità è aiutare gli studenti a far emergere il meglio di sé, non certo metterli in 
difficoltà". Parola di Luciano Tagliaferri, direttore dell’Ufficio scolastico regionale, che dunque si 
schiera dalla parte del preside del Marconi di Prato, Paolo Cipriani, che insieme alla professoressa 
Miriam Perozzi in una lettera aperta ha denunciato come, talvolta, la Maturità sfoci in valutazioni 
troppo severe e punitive per i ragazzi. Pur senza entrare ovviamente nel merito dei casi specifici, 
Tagliaferri condivide il principio di fondo: "Serve un cambiamento culturale che metta davvero al 
centro la valorizzazione degli studenti". 

Direttore, il preside Cipriani parla di ragazzi che arrivano agli esami con medie alte e vengono poi 
diplomati con voti molto più bassi. Condivide questa riflessione? 

"Condivido il concetto. Del resto, è un tema sul quale mi sono soffermato anche durante l’incontro 
con tutti i presidenti di commissione prima dell’inizio degli esami. La Maturità ha certamente anche 
aspetti amministrativi e burocratici, ma il suo scopo ultimo è quello indicato dal nuovo impianto 
dell’esame: valutare la maturità dei ragazzi, non soltanto la loro preparazione curricolare". 

Che cosa significa concretamente? 

"Significa che, soprattutto durante il colloquio orale, gli studenti devono essere messi nelle condizioni 
di esprimere il meglio di sé. La finalità è far emergere le competenze, la crescita personale, il percorso 
compiuto". 

Quindi, quando uno studente arriva all’esame con una media elevata e ne esce con un voto molto 
inferiore, qualcosa potrebbe non aver funzionato? 



"E’ evidente che, se uno studente viene ammesso con una media dell’otto e conclude con un voto 
sensibilmente più basso, una riflessione va fatta. Lo spirito dell’esame è un altro". 

Lei parla di un cambiamento culturale. Cosa intende? 

"Credo che questo cambiamento debba riguardare tutto il mondo della scuola. E non vale soltanto per 
la Maturità. Mi è capitato più volte, durante gli scrutini, quando ero preside, di percepire un 
atteggiamento poco orientato alla valorizzazione degli studenti. Alcuni docenti mi dicevano: 
“Dirigente, questi ragazzi sono ingestibili“. Ma noi siamo educatori. Il nostro compito è trovare la 
chiave giusta per entrare nella testa anche dei ragazzi più difficili". 

Quella della chiave è un’immagine che lei usa spesso. 

"Sì, è un po’ il mio mantra. Dico sempre ai docenti: dovete trovare la chiave giusta e girarla dalla parte 
giusta. Solo così si apre un panorama nuovo, si scoprono capacità che magari nessuno immaginava. 
Certo, è più faticoso. Ma è proprio questa la missione della scuola. So che la stragrande maggioranza 
dei docenti toscani ha già fatto propria questa visione. Però, se un dirigente scolastico arriva a scrivere 
quella lettera, significa che qualche criticità rimane". 

 


